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E d i t o r i a l i

Uno dei grandi pilastri dell’economia di 
mercato, in particolare del mercato del 
lavoro, è l’idea che l’impresa non compra 
persone ma ore di lavoro. Ecco perché “il mercato” del 
lavoro è stato ed è considerato un mercato particolare: 
da una parte il lavoro non è una merce, ma dall’altra la 
prestazione lavorativa risente e sottostà alla legge della 
domanda e dell’offerta. Da qui l’importanza che in ogni 
Paese è stata attribuita alle mediazioni sociali (sindaca-
ti) e politiche in questo mercato. Negli ultimi tempi però 
stiamo assistendo a un importante cambiamento: le im-
prese in realtà non comprano soltanto ore di lavoro ma 
cercano di comprare (e spesso ci riescono) la persona, 
soprattutto i giovani, con un ragionamento di questo ti-
po: «Ti pago molto, ti prometto carriere brillanti, ma non 
esistono orari, non esistono limiti». 
Questo cambiamento dipende anche da una trasformazio-
ne più profonda della nostra società ed economia, vale a 
dire la consapevolezza che se un lavoratore non mette 
tutta la sua passione, creatività e intelligenza nelle sue 
prestazioni lavorative, le imprese di oggi non vanno avan-
ti. Ecco allora che si pensa che pagando molto si possa 
comprare la persona, incluso cuore, mente e passione. 
Ma in questa operazione si nasconde un tarlo, un virus 
del nostro sistema capitalistico: l’illusione che una volta 
eliminato il confi ne fra lavoro e vita (perché il lavoro di-
venta la vita), quella persona possa continuare a fi orire e 
a maturare nel tempo. 
In realtà, le qualità più importanti di una persona si nu-
trono e crescono anche e principalmente fuori dell’impre-
sa. E se l’impresa, comprandomi, mi toglie la possibilità 
di coltivare queste dimensioni extralavorative, di fatto 
sta essiccando i pozzi da cui attingo energia, passione e 
cuore, ritrovandomi dopo alcuni anni totalmente svuo-
tato, non più utile all’azienda stessa e spesso sommerso 
di macerie sul fronte familiare e relazionale. Per questo 
se un’impresa vuole e deve cercare il meglio che il la-
voratore può dare, deve fare in modo che esista sempre 
un’eccedenza della vita sul lavoro, deve cioè proteggere 
gli spazi di gratuità extralavorativi. 

Pur di assicurarsi contratti di approvvi-
gionamento di gas naturale, in particola-
re dalla Russia, le compagnie europee di distribu-
zione, tra cui l’Eni, hanno accettato contratti capestro 
che legano il prezzo del gas a quello del petrolio e obbli-
gano a pagare il gas anche se non lo si consuma. Ora si 
è affacciata sul mercato la disponibilità del gas naturale 
estratto dai giacimenti di scisti bituminosi, rocce presen-
ti in Canada, Stati Uniti, Cina, Australia, Polonia e altre 
parti del mondo, in Francia e anche in Sicilia nel ragu-
sano. Il gas naturale e il petrolio si estraggono raggiun-
gendo con perforazioni strati di roccia porosa, mentre gli 
scisti sono rocce compatte che non rilasciano il gas che 
contengono se non vengono trattate. Ora tali trattamenti 
sono possibili e ultimamente gli investimenti nel gas di 
scisto sono molto di moda negli Stati Uniti e in Canada. 
Ciò ha provocato un eccesso di produzione e la caduta 
dei prezzi.
Tale eccesso di gas Usa non può oggi essere utilizzato 
in Europa perché non vi sono gasdotti di collegamento, 
ma comunque condiziona il mercato mondiale. Una no-
vità certamente positiva per gli Stati Uniti e per la Cina, 
i cui crescenti bisogni energetici facevano prevedere una 
grande crescita dei consumi di carbone pericolosa per 
l’ambiente; infatti, la produzione di energia elettrica in 
centrali a gas naturale produce solo un terzo dell’anidri-
de carbonica prodotta da una centrale a carbone e senza 
polveri sottili. 
Anche la produzione di gas di scisto ha un impatto am-
bientale, in particolare per la cancerogenicità dei residui 
acquosi della lavorazione. Tenendo presente che la produ-
zione di energia elettrica tramite la combustione del gas 
naturale è di gran lunga quella meno apportatrice di gas 
serra tra le fonti non rinnovabili, questi ostacoli andreb-
bero comunque superati, ponendo precise disposizioni di 
legge per regolamentare queste perforazioni. L’argomen-
to è tuttora controverso, anche perché tocca tanti interes-
si, soprattutto con la presente crisi del nucleare; tanto è 
vero che in questi giorni in Francia vi è una proposta di 
legge per mettere al bando questo tipo di estrazione. 
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